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Altri settemila albanesi costretti a lasciare la Puglia. Battaglia al porto e nello stadio. Il dramma dei disertori, rischiano la galera 
La Malfa e Quercini dal molo gridano: «Dove diavolo è il presidente del Consiglio?». Visita lampo del ministro Scotti a Bari 

L'Italia dalla faccia feroce 
Profiaghi a casa fra scontri, rabbia e disperazione 
Reta 
l'è morta 
UMARAVERA 

L a pietà è un sentimento che si declina al singo­
lare: muove a pietà la vecchietta abbandonata, 
il gattino randagio, il bambino ferito. Se le vec­
chiette sono un battaglione, i gattini centinaia, i 

m^m^mm bambini troppi, da una pena diventano un pro­
blema. La pietà si raggela in preoccupazione. 

La preoccupazione inclina alla paura. Quando la preoccu­
pazione inclina alla paura, si ripara sul terreno della ragio­
ne. È la fase delle soluzioni, in cui si cerca di tracciare un 
confine fra il problema, noto, e l'ignoto possibile sviluppo 
del problema, cioè l'angoscia. Se le soluzioni si rivelano 
parziali o impraticabili, se il problema degenera e si fa incu­
bo, si invoca il diritto di rimozione. Cosi, spesso, le emer­
genze vengono artatamente sommerse e, se riemergono, ci 
si fa l'abitudine, come ad una turbolenza stagionale, ende­
mica, inevitabile. 

Prendiamo la più recente fra le emergenze recenti, 

3uclla della fuga di massa dall'Albania avvenuta In due ori­
ate, stessa genesi, stessa destinazione: l'Italia. Dapprima 

ha mosso a pietà. Qualcuno ha anche provato a trasforma­
re la pietà in quel sentimento meno sublime ma più ade­
guato alle circostanze che è la solidarietà. Pelle bianca, di­
sperazioni cortesi, miti decifrabili. Tutto disponeva bene. 
Sono comparsi cibo e vestiti. Qua e là, brevi estemporanee 
conversazioni. Ai primi, inevitabili incidenti, il presepe si è, 
ovviamente, squagliato. Impossibile concentrarsi su un al­
banese solo, magari con gli occhi celesti, magari laureato. 
Erano tanti. Non erano statuine di zucchero. Erano ubriachi 
di una infernale mescolanza di bisogno e di desideri. Erano 
un problema. E facevano paura. Evenuta, allora la fase del­
le soluzioni. Si sono stabiliti limiti, cercati regolamenti. 
Qualcuno è stato cacciato'. Qualcuno è rimasto, spuntando, 
qua e la, nel telegiornali, nella veste di seccatura abbastan­
za sorta, nelle conversazioni, nella veste di barzelletta ag­
giunta dopo i polacchi-lavatori-di-vetri che hanno, a loro 
volta, già sostituito da tempo I neri e i meridionali. Poi, in 
questi giorni, una seconda violentissima invasione di profu­
ghi, resa più drammatica dal caldo torrido, dal turismo e 
dal fatto, incontrovertibile, che lo Stato la fase delle soluzio­
ni se l'era già sparata, ha rinnovato problema e paura. 

Che non c'è posto, si era già detto. Si è detto: rimanda­
teli indietro. E nel frattempo: chiusi nello stadio. Che cosa 
sono queste Improvvisazioni? Le polemiche, corredo ne­
cessario di tutte le emergenze, ci sono state e ci sono, per 
non deludere l'ansia di schieramento che ci contraddistin­
gue, ma volano fiacche e basse, come chiacchiere in un 
pomeriggio troppo afoso. 

Il precedente della scorsa primavera toglie pathos al di­
battito. «Certo, l'acqua è arrivata tordi.,.». «In effetti, non c'e­
ra l'ombra di un ministro, sul posto, ma che dico un mini­
stro, non c'era manco uno straccio di sottosegretario.,.». 
•Non per fare critiche distruttive, ma potevano non farla at­
traccare la nave, no?». «A dirla tutta, lo stadio ricorda un po' 
il vecchio PinocheL..». «Però, Andreotti ha fatto proprio una 
bella frittata con quella trovatina là dell'adozione, caccia 
voti esemina illusioni 

S i discute, senza troppa convinzione, sul polso 
della Boniver che, in quanto femmina, sarebbe 
una capra espiatoria niente male. Si saggia la 
durezza di Martelli. Si improvvisa sul tema del 

^ „ ^ _ razzismo. I più seri hanno visioni improvvise del 
mondo, di come sta dentando, di come di­

venterà, vedono il disordine generato dalla fine della con­
trapposizione fra due ordini diversi, che, nel giocare l'uno 
contro l'altro, trovavano, ciascuno, la .orza di credersi il mi­
gliore. I più malinconici guardano a Ban come alla falla 
aperta nella nave, aspettano che si allarghi, che imbarchi 
acqua, restano in ascolto... ecco, scricchiola il ponte, le assi 
sono marce, albanesi iugoslavi russi... la forza della pover­
tà, delia delusione avrà ragione del nostro fragile scafo oc­
cidentale. Le vele sono già a brandelli. E a chi si può inoltra­
re un S.o.s.? A Marte? Andremo a fondo, noi nelle nostre 
candide cuccette, insieme a loro che stanno appesi fuori, 
come parabordi urlanti. Bisogna mettersi a fissare un singo­
lo bambino, un solo assetato, la fotografia di una ragazza 
che piange, per ritrovare il filo della pietà. Tutti insieme fan­
no troppa paura. 

Ma visto che la pietà non serve a niente, si decide di non 
fare nemmeno questo sforzo. Più facile la visione d'insie­
me. Catastrofica. Le catastrofi, in quanto inevitabili, libera­
no dalle responsabilità individuali. Che siano naturali, co­
me i terremoti, o innaturali, come 50mila persone che vo­
gliono lasciare il proprio paese, la propria casa, la propria 
lingua, lo scenario in cui sono cresciute, la propria identi­
tà... cambia ben poco. E nella dimensione, il grande alibi, 
alla portata di tutte le vigliaccherie. Qui ci vuole il governo 
mondiale. Chi sono io? Che cosa posso fare? Sono una goc­
cia nel mare. L'unico gesto a mia disposizione è chiudere la 
porta. O aprirla. O aprire la finestra, e stare a guardare. Atto­
nita. Ho sentito gente demonizzare i quiz, promettere la for­
ca a Mike Bongiorno. L'Occidente, si 6 detto, dà una rap­
presentazione falsa di sé. Mostra lo spreco e i poveri imma­
ginano il benessere. Vero, ma se non fosse stata la televisio­
ne sarebbe stato qualcos'altro. L'Ovest ha vinto soltanto 
perché l'Est ha perso. Non abbiamo alcun merito, alcun 
know-how, siamo croi smarriti cui dà lustro soltanto la di­
sfatta degli altri, nella fame degli albanesi, nel loro sogno 
testardo, ci scopriamo privilegiati e non sappiamo far altro 
che rigirarci fra le mani questa scomoda consapevolezza, 
come i contadini col cappello nel giorno di festa. 

Fra Terzo mondo ed Europa di scarto, stretti fra le trage­
die degli altri e le nostre disavventure marginali (lo spleen, 
il consumismo, l'omologazione, la crisi dei valori) provia­
mo a mostrare i nostri cronici mali: disoccupazione, mala­
vita, debiti, evasioni fiscali. Proprio da noi dovevano venire? 
Andassero un po' più in là. Quella è la Puglia mica la Dani­
marca! 

Vero, tutto vero. Tutto giustificabile. Perfino patetico. 
Tutto ragionevole. Si sente dire sotto l'ombrellone: aprite a 
questi e domani ci arriva tutta la feccia del Cremlino. L'uni­
ca assenza ingiustificata, dalla chiacchiera come dalla po­
lemica, e il senso di responsabilità del privilegio. Quello 
che. in tempi meno casual, aveva la classe dingente miglio­
re. Il dovtrc di trovare qualcosa da dire, da dare, da inse­
gnare. 

Polemiche e accuse hanno convinto il ministro del­
l'Interno Scotti, che in serata ha deciso improvvisa­
mente di partire per Bari. Continua la guerriglia da­
vanti allo stadio «Della Vittoria», dove sono rimasti 
duemila profughi. Altri mille sul molo. Gli «irriducibi­
li»: «Resisteremo fino all'ultima goccia di sangue». Il 
segretario del Fri La Malfa: «Ma dov'è il presidente 
del Consiglio, in vacanza a Cortina?». 

DAI NOSTRI INVIATI 

FRANCO DI MARK JBNNER MELETO 

••BARI Hanno i piedi taglia­
ti dai vetri, fasciati con la plasti­
ca, sembrano lebbrosi. E l'im­
magine degli «sconfitti», dei 
profughi che salgono sui bus 
diretti all'aeroporto di Bari. 
L'opcrazione-rinipatrio decisa 
dal governo si sta concluden­
do tra scene crudeli, di guerri­
glia e risse disperate con le for­
ze dell'ordine, e mille polemi­
che. Nello Stadio «Della Vitto­
ria» restano In tanti, forse due­
mila. «Resisteremo fino all'ulti­
ma goccia di sangue» dicono 
gli «irriducibili», quelli che non 
vogliono partire. 11 prefetto di 
Bari ha requisito due alberghi 
per ospitarvi 1 profughi-diserto­
ri. Il ministero dell'Interno par-

la di «operazione che si sta 
concludendo: ne restano due­
mila nello stadio, mille sul mo­
lo». Scotti in serata ha deciso 
improvvisamente di partire per 
Bari. Lo hanno convinto le po­
lemiche che arrivano dal ca­
poluogo pugliese. Ha detto il 
segretario nazionale del Pri. 
Giorgio La Malfa: «Ma dov'è il 
presidente del Consiglio? In va­
canza a Cortina? Se le è davve­
ro meritate queste vacanze?». 
La replica di Andreotti: «C'è il 
telefono per dire quello che si 
pensa». Giulio Quercini, del 
Pds: «Siamo al quarto giorno 
dell'emergenza, e qui non si è 
visto neanche un sottosegreta­
rio». 

TUCCI, CIAI, QUARANTA A l t i PAPIRI 1 , 4 » » 

Cossiga «frena» 
su Curdo 
e ringrazia Grati 
Per la grazia a Curdo ora Cossiga frena. Nei giorni 
scorsi aveva parlato dell'uscita dal carcere entro Fer­
ragosto adesso spuntano invece problemi politici e 
procedurali che rallentano tutto. «Ascolterò gli 
esperti, non sono il casellario giudiziario» ha com­
mentato ieri il presidente che ha anche ringraziato 
Craxi e si è detto disponibile a incontrare in qualsiasi 
momento i familiari delle vittime. Lodi per Andreotti. 

OAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOOm 

Oue profughi albanesi lanciano sassi contro le forze dell'ordine, nel porto di Bari 

«Delitto mafioso 
ma non 
conosciamo 
il movente» 

Un delitto di terrorismo mafioso, un episodio eversivo. 
Questo il giudizio eh*'' comincia ad avvalorarsi sul delit­
to del giudice Scopelliti (nella foto). Il questore di Reg­
gio Calabria: «La ranfia uccide non solo per interessi 
economici, ma anche per motivazioni di più alto livel­
lo». Martelli: un omicidio «eccellente», simile a quello di 
Livatino e Saetta. I-a Malfa: «Lo Stato vuole dimenticar-

Lotteria del Garda 
Ad Arezzo 
i due miliardi 
del primo premio 

Il biglietto -E 71077» ha 
vinto i due miliari li del pri­
mo premio dell.; Lotteria 
del Garda. Il tagliando è 
stato venduto nell'auto­
grill di Badia di Pino, sul-
l'Autosole nei pressi di 
Arezzo. Il secondo premio 

da 400 milioni se 1è aggiudicato il possessore del bi­
glietto «G 80517» venduto a Fcltre. 1200 milioni del terzo 
premio sono andati ni tagliando «G 72908• acquistato in 
un autogrill dell'autostrada Milano-Torino. APAGIN« 8 

Senna a Budapest 
allunga di nuovo 
Mansellèora 
a dodici punti 

Ayrton Senna ha interrotto 
il dominio delle Williams e 
si è aggiudicato il Gran 
Premio di U iglieria. Parti­
to in prima fila dopo la 
poole position di sabato, il 

_ „ _ . » „ , « « „ _ _ « « • • . brasiliano ha condotto la 
corsa in testa dalla prima 

all'ultima curva. Dopo aver tentato alcuni sorpassi resi 
particolarmente difficili dal tracciato, Mansell e Patrese 
hanno finito per accontentarsi del secondo e terzo po­
sto. In casa Ferrari niente sorrisi: quinto Alesi e fuori, per 
problemi al motore, Prost. Buona la prova di Ivan Capel­
li che ha portato la sua Leyton a conquistare la sesta 

piazza. 

PADRE 
BROWN 
INDAGA! 

NULLO SPORT 

Non si 
uccide un 
filantropo 
d.Q.K.CHESTEBTON 

Prima puntata 
Domani 
seconda puntata 

A PAGINA 14 

••PIAN DEL CANSICUO. il 
presidente della Repubblica 
sulla grazia a Curdo è ora mol­
to più cauto: l'«atto politico» 
che il Quirinale e intenzionato 
a compiere - annuncia Cossi­
ga ai giornalisti perplessi appe­
na giunto a Pian del Cansiglio 
dalla Calabria - deve fare i 
conti con «le norme di proce­
dura penale». Quasi a scusarsi 
del clamoroso annuncio fatto 
a Courmayeur (grazia a Cure io 
a Ferragosto) ha detto: «Non 

sono il casellario giudiziario 
centrale». Cossiga si è inoltre 
detto disposto ad incontrare l 
familiari delle le vittime del ter­
rorismo «quando- vogliono e 
dove vogliono». Ha avuto paro­
le di elgio nel confronti di Cra­
xi («Mi ha capito») e nel po­
meriggio, a sorpresa, è volato a 
Cortina per incontrare An­
dreotti («per disilludere chi 
spera in una nostra inimici­
zia») . , 

MICHELE SARTORI A PAOINA 8 

Rilasciati l'americano Tracy e il francese Leyraud. Bush: «Resta molto da fare» 

Svolta per gli ostaggi in Libano, dueiiberì 
Lettera della Jihad a de Cuellar: si tratta? 
Rilasciato, dopo cinque anni di prigionia, lo statuni­
tense Edward Tracy. Liberato anche il giovane fran­
cese Jerome Leyraud, rapito giovedì scorso. Il presi­
dente Bush: «Speriamo che il processo vada avanti, 
ma resta molto da fare». A Londra l'ex ostaggio John 
Me Carthy ha consegnato a Javter Perez de Cuellar il 
messaggio della Jihad di cui era latore. Il segretario 
dell'Orni: «Se necessario andrò in Libano». 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUND OINZBERO 

Commentando la liberazio­
ne di Tracy il presidente statu­
nitense Bush ha detto: «Speria­
mo che il processo vada avan­
ti», e non ha nascosto la possi­
bilità che dietro quanto sta av­
venendo vi sia il nuovo clima 
intemazionale e la prossima 
Conferenza di pace per il Me­
dio Oriente. Ma Bush ha anche 
cercato di non creare facili en­
tusiasmi: «Resta ancora molto 
da fare, molto da pregare». Il 
presidente statunitense ha in­
vitato tutti i paesi coinvolti nel-

•TBINEW YORK. Altri due 
ostaggi occidentali sono stali 
rilasciati ieri in Libano. Lo sta­
tunitense Edward Tracy è stato 
liberato dopo cinque anni di 
prigionia dall'Organizzazione 
pei la giustizia rivoluzionaria, 
che sabato aveva annunciato il 
rilascio di uno dei suoi ostaggi 
unirò 72 ore. All'alba, in una 
Beirut posta In stato d'assedio, 
ora stato ritrovato anche Jero­
me Leyraud, il giovane france­
se rapito giovedì dall'Organiz-
zaiione per la difesa dei diritti 
dei prigionieri. I suoi rapitori lo 
hanno gettato da un'auto in 
coi sa dopo aver forzato un po­
sto di blocco. 

ia crisi degli ostaggi a fare il 
massimo sforzo affinché si 
possa chiudere al più presto 
questa pagina drammatica. 
Bush ha indirettamente fatto 
intendere di considerare 
•ostaggi» anche gli oltre 300 li­
banesi e palestinesi detenuti 
e a Israele nelle sue carceri. 

Una possibile mediazione 
per risolvere la crisi sembra 
poter essere svolta dal segreta­
rio dell'Onu, Javier Perez de 
Cuellar, che ieri a Londra si è 
incontrato con John Me Car­
thy, il giornalista britannico ri­
lasciato giovedì scorso. Me 
Carthy ha consegnato a Perez 
de Cuellar il messaggio della 
Jihad islamica di cui era latore. 
Il segretario dell'Onu ha detto 
che non tutto quanto e conte­
nuto nclia lettera gli è parso 
chiaro, ma ha anche assicura­
to: «Se mi dovessi accorgere 
che ciò sarebbe necessario al­
la liberazione degli ostaggi, 
non esiterei un attimo a recar­
mi in Libano». 

A PAOINA 0 

La Siria legittimata 
MARCELLA EMILIANI 

MI Ce qualcosa di cinicamente tragicomico nella vicenda del­
la liberazione degli ostaggi occidentali in Libano che ovviamente 
tutti si augurano finisca presto e bene. Gli estremati - li chiame­
remo genericamente cosi per non addentrarci nel ginepraio del­
le sigle che di volta in vol'j hanno nvendicalo i sequestri - questi 
estremisti dunque che fino all'altro ieri sfidavano i governi occi­
dentali a suon di rapirrenti e attentati, ponendosi al di fuori di 
ogni legge o codice di i <indotta morale, all'improvviso si son sco­
perti talmente fiscali ndl'esigere garanzie sull arena intemazio­
nale da rivolgersi addir.itura all'Onu. Perez de Cuellar, il mansue­
to segretario generale, lascia intendere che trattative erano in 
corso da tempo. Ci pioterebbe sapere tra chi e chi. Per quanto 
era dato conoscere, eravamo rimasti ai maneggi molto segreti 
con Teheran e Damasco di capitali varie, Washington. Bonn. 
Londra e Parigi, per ottenere la liberazione dei propri sfortunati 
cittadini. Nulla. C'è voli. Li la guerra del Golfo |wr apnre le porte 
delle prigioni a Beirut, c't voluta l'operazione maquillage fatta in 
virtù della guerra da Sirif e Iran, perché l'Iran, ma soprattutto la 
Siria uscissero allo scoi erto e praticamente ammettessero di es­
sere i reali «mandanti»d quei sequestri. 

A PAOINA 2 

Poi finì Bretton Woods. E nacque quasi niente 
MI Vent'anni fa, Nixon di­
chiarò l'inconvertibilità del 
dollaro in oro, e sì chiuse 
un'epoca. Fino ad allora era 
prevalso l'ordine economico 
mondiale stabilito a Bretton 
Woods negli Usa alla fine del­
la guerra: in quel regime, il 
cambio del dollaro con l'oro 
era fisso e i cambi delle altre 
monete erano, a loro volta, fis­
si con il dollaro: ciascun pae­
se, salvo gli Usa, con il bene­
stare e l'aiuto del Fondo mo­
netario intemazionale poteva 
svalutare solo per ragioni 
strutturali e non con lo scopo 
di far concorrenza agli altri: la 
Banca mondiale doveva forni­
re risorse di lungo periodo ai 
paesi poveri con moneta non 
convertibile; il Galt regolava 
dazi e contingentamenti per 
evitare eccessi di protezioni­
smo. Il sistema, destinato a 
creare le condizioni per il libe­
ro scambio intemazionale e la 
ripresa dello sviluppo mon­
diale, ebbe un successo 
straordinario durante i venti­
cinque anni della sua vita. 
Era, però, criticamente fonda­
to sulla capacità americana di 
mantenere fisso il valore del 

dollaro in oro (equivalente a 
35 dollari l'oncia) e ciò a sua 
volta dipendeva dalla capaci­
tà di quella economia di man­
tenere più o meno invariato il 
rapporto Ira la propria produt­
tività e quella degli altri paesi 
industrializzati: se, infatti, il 
dollaro avesse perduto potere 
d'acquisto, il suo valore in oro 
non avrebbe potuto mante­
nersi. Con la crescita econo­
mica degli anni Sessanta, in 
Europa e in Giappone accad­
de invece che la produttività 
americana crebbe meno di 
quella dei paesi concorrenti, e 
dopo una prima limitazione 
alla convertibilità del dollaro 
nel 1968 (consentita solo alle 
banche centrali) Nixon la so­
spese definitivamente nel 
1971. Fu un atto di realismo, 
anche se un atto irresponsabi­
le: da anni si discuteva di un 
nuovo sistema monetario 
mondiale non più basato sul­
l'oro o sul dollaro ma su un 
gruppo di monete (o su un 
paniere di merci); Nixon de­
cise di non fame nulla. 

Le conseguenze furono 
sconvolgenti, con monete il 
cui valore relativo fluttuava 
crebbe l'incertezza sui ricavi 

dal commercio mondiale, i 
governi poterono usare il 
cambio per far concorrenza 
agli altri paesi, mentre diven­
tava conveniente per le im­
prese speculare tra monete e 
mtrei allo scopo di evitare 
perdite di valore per i fondi 
chi; debbono tenere liquidi. È 
possibile che l'aumento dei 
prezzi del petrolio del 1974 
fosse dovuto anche a questa 
necessita: una merce essen­
ziale - il petrolio - sembrava 
sede più sicura del dollaro per 
depistare la liquidità di breve 
[wiodo. D'altra parte, proprio 
l'aumento del prezzo del pe­
trolio consenti agli Usa di 
mantenere al dollaro la posi­
zione di moneta Internaziona­
le; Germania, Francia, Giap-
[jono e Italia dipendevano dal 
petrolio importato più degli 
Usa, e i loro conti con l'estero 
risentirono duramente del rin-
< aro. L'Urss, grande produtto­
re Ji petrolio, si vide improvvi­
samente beneficata e scam-
bijindo tale ricchezza per una 
wnù del proprio sistema ri­
nunciò al processo riformato­
re ntemo. 

PAOLOLEON 

Gli anni Settanta, d'altro 
canto, furono si anni di infla­
zione elevata, ma anche anni 
di crescita, perché i paesi ric­
chi mantennero bassi i tassi di 
interesse. Ciascun paese, in­
fatti, non poteva permettersi, 
allora, di scaricare sulle classi 
di reddito più basse tutto il co­
sto della fluttuazione dei cam­
bi e quella del petrolio, e 
nemmeno potevano scaricare 
tale costo sulle imprese: infla­
zione e tassi di interesse bassi, 
purcon tutti i difetti di una tale 
combinazione, consentivano 
un sufficiente equilibrio socia­
le e perfino una buona cresci­
ta. Questo equilibrio era tutta­
via precario perché i tre mag­
giori paesi industriali non riu­
scirono ad adattarvisi: gli Stati 
Uniti, perché la loro inflazione 
cresceva più di quella media 
dei paesi concorrenti; la Ger­
mania, perché la sua capacità 
di controllare l'inflazione era 
maggiore degli altri; il Giappo­
ne, perché il suo aumento di 
produttività superava grande­
mente quello dei paesi indu­
strializzati. 

Nel 1978, il presidente Car­
ter effettuò la prima inversio­
ne di rotta aumentando dra­
sticamente i tassi di interesse; 
dal 1981, Reagan rese com­
piuta la politica di denaro 
scarso e il dollaro prese a sali­
re di valore, spiazzando mar­
co e yen. Ciò dette luogo ad 
una dura crisi mondiale, a un 
aumento drastico della disoc­
cupazione, alla fine del vinco­
lo intemo a difesa di una di­
stribuzione egualitaria del 
reddito. Furono sconfitti i sin­
dacati, i partiti democratici, 
laburisti e socialdemocratici; 
fu sconfitto Mitterrand che, 
poco dopo la vittoria elettora­
le del 1981, dovette cambiare 
l'impostazione progressista 
della sua politica economica; 
e fu sconfitta la sinistra italia­
na. Il beneficio delle nuove 
politiche si produsse sul prez­
zo del petrolio, che crollò in­
sieme con l'aumento dei tassi 
di interesse e con la crisi eco­
nomica intemazionale. Fini 
anche il sogno di grandezza 
di Breznev, impoverito dal ca­
lo del prezzo del petrolio e in­
capace di accrescere la pro­

duttività del sistema 11 sì da 
compensare l'aumento dei 
tassi di interesse. Da qui 1 mo­
mento in poi, vinta l'inf anione 
mondiale, si formarono due 
grandi aree monetarie quella 
del dollaro e quella de i narco 
(potenziato dal Sistemi mo­
netario europeo) che redola-
vano i rapporti tra i caribi del­
le rispettive monete attraverso 
vertici che stabilivano i diffe­
renziali nei tassi di in eresse: 
nel 1985, a seguito di u >o tra 
tali vertici, l'ascesa del dollaro 
si mutò in rapida riduzione fi­
no a raggiungere un livello più 
stabile. Lo yen, a sua volta, si 
regolava sul dollaro, oscillan­
do in modo da mantenere 
quasi invariato il surpluss 
giapponese. Gli Stati Uniti di­
vennero paese importatore di 
capitali, fomiti dai pa'*si in 
surplus e dal minor esborso 
verso i paesi in via di sviluppo. 
L'intera economia mondiale 
cambiò volto: il paese più ric­
co divenne anche il n.iggior 
debitore, ma la sua moneta 
ha continuato a rappresenta­
re il mezzo di scambio princi­
pale del commercio mondia­
le. 

Oggi si vive cosi, da un verti­

ce all'altro, attenti i paesi lea­
der ad alterare i tassi di inte­
resse in modo da rendere po­
co oscillanti i cambi tra le mo­
nete: non c'è un vero ordine, 
né una visione londata sulla 
cresciti» dell'economia mon­
diale, né una autorità sovra-
nazionale capace di evitare gli 
egoismi nazionali (come la 
Germania per la sropria unifi­
cazione) o che ponga obietti­
vi di grande scala (lo sviluppo 
dei paesi poven. la trasforma­
zione delle economie del­
l'Est). Se, come oggi, si cade 
in recessione, i paesi leader 
aggiustano «ragli nevolmente» 
i propn obiettivi, se mancano 
apparentemente le risorse per 
un reale prdgre.s» mondiale, 
i leader non se n>: preoccupa­
no, e predicano monaeratez-
za ai propri sudditi. È finito 
Bretton Wocrfs ed il sogno so­
cialdemocratico, sono finite le 
istituzioni intemazionali 

(Fmi, Banca mondiale) or­
mai addetti; al 'albergo dei 
poveri: viviamo :.u un grande 
palcoscenico an malo da pic­
coli personaggi e da chiac­
chiericcio nazio ìalista e pic­
colo borghese, 

* I 


